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1. Il lavoro sta attraversando oggi un processo di cambiamento che ben si può definire rivoluzionario per la sua estensione ed il suo spessore.
Questo processo riguarda praticamente i lavoratori di tutto il mondo; incide sulle mansioni, sulle qualifiche, sull'organizzazione, sul rapporto di lavoro; determina flessibilità e mobilità, possibilità e precarietà, opportunità ed incertezza; modifica alla radice la percezione che la persona ha del lavoro, le sue prospettive, il suo destino.
Nel bene e nel male, nell'aprirsi di orizzonti internazionali ieri inimmaginabili oppure nella scomparsa e nel diradarsi di tanti lavori, ognuno è interrogato, obbligato a cambiare, coinvolto in eventi spesso inattesi ed incontrollabili.
Anche in questo modo il lavoro dimostra di essere al centro della vita delle persone.
Lo è per il giovane che si interroga sul suo futuro lavorativo, per l'operaio che si vede soppiantato dalla macchina, per il disoccupato cinquantenne che non trova lavoro e teme per la pensione, per chi passando da un lavoro precario all'altro non pensa a mettere su famiglia o stenta a mantenerla, per l'impiegato che non ha più un posto di lavoro sicuro come un tempo, per il dirigente ed il tecnico ben retribuiti ma cui viene chiesto di spostarsi da un paese all'altro ed una totale dedizione all'azienda.
La fase che il mondo - ed il mondo del lavoro in particolare - sta attraversando è molto caotica: da un mondo di certezze e di garanzie, si è entrati in una situazione indefinita, senza regole e priva di riferimenti culturali e politici significativi.
Ma certamente come tutte le situazioni nuove essa è aperta a tante possibilità. Al di là degli scenari futuristici ed ipotetici che qualcuno si azzarda a delineare, esiste un fatto molto più immediato e stringente.
In questo processo sono coinvolte milioni e milioni, miliardi di persone, nella loro vita reale, nelle loro esistenze, nelle loro scelte.

Prima delle risposte politiche, economiche e sociali al gigantesco coacervo di questioni che si presentano oggi, si pone il problema della condivisione, dell'essere dentro in questo "mondo vitale", perché qui sorge una domanda fondamentale di senso e di orizzonte.
Parafrasando l'incipit della "gaudium et spes" si può ben dire che le angosce, i problemi, le domande, la ricerca degli uomini d'oggi - evidenziati così drammaticamente dagli immani cambiamenti nel lavoro - sono pure i problemi essenziali della comunità cristiana.
2. Tutti avvertono la gravità e l'urgenza di questi problemi, ma estremamente timido è lo sforzo in atto per affrontarli.
Ciò è da attribuire alla complessità dei problemi ed alla loro internazionalizzazione; ma forse ed ancora di più al fatto che mancano soggetti adeguati e preparati che si buttino nell'impresa.
Le organizzazioni sindacali, sociali e politiche che si sono dedicate in passato ai problemi del lavoro fanno fatica ad uscire da schemi interpretativi e culturali superati ed inadatti e le masse dei lavoratori colpite dalle trasformazioni esprimono piuttosto uno spirito di difesa e di conservazione (legittimo e spesso giustificato, ma che comunque non costituisce un ruolo di avanguardia).
In particolare le forze che provengono dalla radice marxista e che sono state per circa un secolo la coscienza referenziale del movimento dei lavoratori, abbandonata l'ideologia ispiratrice, sembrano aver perso la capacità di rappresentarsi il lavoro in modo significativo.
Se oggi il lavoro non è solo una questione materiale, ma particolarmente in Occidente pone spesso problemi di senso e di identità se esso non produce quella omogeneizzazione ed unificazione che faceva della classe operaia un soggetto forte, ciò non significa che il lavoro non abbia più valore.
Ma di fronte alle nuove dimensioni del lavoro che attengono alla personalizzazione, alla umanizzazione, alla responsabilizzazione, sembrano mancare categorie e riferimenti culturali capaci di fornire gli orientamenti fondamentali necessari.
Mancano modelli, mancano esempi, mancano testimonianze, mancano discorsi che non siano esortativi, ma basati su un'esperienza condivisa e riconosciuta.
Giovanni Paolo II nella Centesimus Annus afferma che "è ancora necessario un grande movimento associato dei lavoratori"; naturalmente si riferisce ad un movimento non più basato sui valori e sui presupposti di ieri, ma su nuovi cardini. 
Questo "grande movimento" non è ancora iniziato, perlomeno coscientemente.
Si tratta di lavorare per porne le basi, per individuare il percorso, per delinearne l'immagine.
3. Se poi rivolgiamo lo sguardo verso il mondo cattolico appare evidente l'esaurirsi della forma storica assunta dall'impegno dei lavoratori cattolici in questo secolo e cioè il movimento cattolico sociale.
La fine della D.C., il sorgere della Lega (forte particolarmente nelle aree tradizionalmente cattoliche), il disperdersi dei cattolici in tanti e diversi partiti, non sono solo avvenimenti politici; sono invece la dimostrazione palese che è venuta meno quell'identità sociologico-culturale che ha tenuto assieme tanta parte degli italiani, in un aura di cristianesimo politico e sociale. 
Il cristianesimo è nudo nel senso che oggi si trova privo di mediazioni significative col mondo.
Le mediazioni culturali e sociali di ieri sono finite o da abbandonare e quelle future passano attraverso la capacità di dare una risposta ai problemi delle trasformazioni economiche sociali e del lavoro che abbiamo ricordato e su cui non è stato ancora avviato un impegno adeguato.
La Pastorale del Lavoro sorta per tenere viva una preoccupazione "spirituale" in un momento in cui l'attenzione dei lavoratori cattolici era tutta politica ha svolto e nello stesso tempo esaurito il suo compito originario. L'impegno della comunità cristiana per il lavoro rimane invece un problema centrale irrinunciabile.
Il lavoro è una rara esperienza etica attraverso cui gli uomini si interrogano sul proprio destino, sul rapporto con gli altri, sul senso del vivere.
E' importante dunque che i lavoratori portino i loro problemi, le loro ansie, i
una riflessione non a vuoto, ma sull'esperienza
Un'esperienza cristiana, nasce sempre per un confronto tra Vangelo ed esperienza di vita.
Ecco perché la Pastorale deve essere fatta eminentemente da laici attraverso gruppi aziendali e professionali capaci di far emergere una ricca domanda etica che non trova oggi canali di espressione.
La parola "pastorale" indica generalmente l'attività della diocesi in un determinato settore. La Pastorale del Lavoro dovrebbe invece funzionare in senso inverso: non la diocesi per i lavoratori, ma i lavoratori cristiani adulti per la (e nella) comunità cristiana.
Non una delle tante sezioni pastorali, tutta ad intra e con scadenze tutte diocesane, ma canale attraverso cui esperienze cristiane adulte arrivano alla comunità, strumento privilegiato ed indispensabile di una Chiesa laicale matura.
Verso il mondo del lavoro il compito della comunità cristiana (e della Pastorale del Lavoro) è dunque e sostanzialmente uno: quello di formare delle persone, dei cristiani adulti, dei lavoratori che cerchino le nuove strade di una testimonianza cristiana.
Saltate le mediazioni non esiste un modello di riferimento. Siamo di fronte ad un'impresa del tutto nuova, a nuovi discorsi da elaborare, a nuove forme di esperienze da realizzare, a nuovi modelli di vita da ricercare, a nuove basi da individuare con pazienza e prudenza.
4. Per dare forza e visibilità a questo impegno un input significativo potrebbe derivare dalla realizzazione di un "Centro di etica e spiritualità del lavoro". Esso costituirebbe il segno concreto di un impegno ben più vasto e ramificato rivolto al lavoro.
In esso dovrebbero trovare accoglienza ed ascolto le più diverse esperienze di lavoro ed i molteplici problemi odierni, ma affrontate sempre e soltanto per il loro aspetto etico e spirituale.
Non dovrebbero mancare gli studi e le riflessioni, ma si dovrebbe dare priorità alle esperienze di vita, personali e collettive.
Esso è dunque un luogo di memoria delle esperienze di lavoro (si potrebbero ad esempio raccogliere le riflessioni di diverse persone sulla propria vita di lavoro o su questioni che si sono trovate ad affrontare nella loro esperienza lavorativa).
Dovrebbe essere un luogo aperto internazionalmente: cosa significa il lavoro per un extracomunitario, cosa significa lavorare in Russia o a Singapore, cosa significa essere un lavoratore globale che lavora in più paesi?
In qualche forma modesta è luogo di elaborazione, sul senso del lavoro innanzitutto, e poi su qualche linea di orientamento per ripensare il lavoro, il sindacato, l'impresa, i rapporti sociali.
Esso dovrebbe essere una "casa", un luogo che accoglie chi ha qualcosa da raccontare, chi è in ricerca, chi vuol partecipare ad un lavoro comune.
E' un luogo fisico aperto a tutti coloro che sono interessati a capire e che si pongono il problema che senso ha il lavoro umano e se attraverso il lavoro l'uomo non si pone anche i grandi interrogativi sulle sue responsabilità e sul suo destino.
Come diceva Simone Well il lavoro o è un ponte o è un ostacolo verso Dio.
E' luogo dove si può incominciare a pensare - o almeno a sperare - in un futuro nuovo movimento del lavoro...
5. Un accenno ai problemi pratici.
Il Centro in prima approssimazione, dovrebbe:

Essere un luogo sufficientemente ampio, nel fabbricato ma soprattutto nel terreno (ad esempio un ex-oratorio, una cascina, un ex-istituto), per poter accogliere liberamente i lavoratori e le loro famiglie che, se lo desiderano devono potersi fermare soprattutto il sabato e la domenica per il pranzo (naturalmente con un organizzazione semplice e frugale).

Essere un ambiente cristiano dove i lavoratori possono trovarsi a loro agio perché loro (esistono luoghi cristiani di ritrovo per i giovani, ma non esistono luoghi per gli adulti).

Essere gestito da laici: famiglie di lavoro, lavoratori in pensione, diaconi lavoratori che credono nel progetto e che ne sono gli animatori in loco
Consentire i più vari incontri, seminari, confronti con protagonisti che creino a poco a poco un patrimonio culturale ed una mentalità nell'affrontare i problemi del lavoro (lo stile dovrebbe essere colloquiale e fraterno piuttosto che accademico e conferenziale).

Essere dotato di alcune camere (non più di 2 o 3) per gli ospiti esterni, in particolare stranieri, chiamati a parlare della loro esperienza.
Prevedere dei momenti spirituali sia occasionali e specifici, sia più ricorrenti (innanzitutto una S. Messa ad hoc tutte le domeniche pensata appositamente).

Essere affidato alla Fondazione S.Carlo per la parte logistica ed invece
fare capo, per i suoi orientamenti, alla Pastorale del lavoro, di cui
dovrebbe costituire un'espressione visibile.

L'idea è nuova; probabilmente non esiste sinora un'esperienza del genere da nessuna parte.
Ma anche i tempi sono nuovi e nella società globale e nelle aree metropolitane i segni visibili sono indispensabili per illuminare i percorsi e sorreggere la fiducia degli uomini nel loro arduo cammino odierno.
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